CONTRO GLI ARISTOTELICI
Galileo mostra grande stima per Aristotele e per gli altri scienziati antichi poiché li ritiene uomini amanti della verità e della ricerca. Il suo disprezzo va invece contro i loro discepoli, soprattutto gli aristotelici a lui contemporanei. Essi non osservano la natura, ma si basano solo su libri rimanendo convinti che il mondo è come lo scrisse Aristotele e non come vuole la natura: nel Discorso sui due massimi sistemi afferma: "i discorsi nostri hanno da essere sopra il mondo sensibile, e non sopra un mondo di carta". Galileo afferma che questo loro dogmatismo ostacola l’avanzamento del sapere.

Egli critica in maniera sistematica la dottrina aristotelica, in particolare nel Dialogo sopra i due massimi sistemi del mondo. Secondo Galileo, Aristotele basava la scienza sull’osservazione e sull’evidenza, senza mai ricorrere a dimostrazioni vere e proprie. 

Aristotele vedeva mutamento e corruzione sulla terra ma mai sul sole e sulle stelle. Non considerava la possibilità che mutamento e corruzione avvenissero sui corpi celesti come accade sulla terra. Asserì invece che sole e stelle erano perfetti e immutabili. Nell’universo di Aristotele la terra era al centro e tutti i corpi celesti le ruotavano attorno, muovendosi secondo cerchi perfetti. Si muovevano di moto circolare uniforme, la più perfetta forma di moto secondo gli antichi. L’universo era diviso in due regioni: una regione sublunare, al di sotto della sfera in cui si muoveva la luna, e una regione esterna, dalla sfera della luna a quella delle stelle fisse. Nella regione sublunare ogni cosa era composta di quattro elementi: aria, acqua, terra e fuoco; tutto era corruttibile e passibile di mutamento. Nella regione esterna, che conteneva i pianeti e le stelle, tutto era fatto del quinto elemento, l’etere, perfetto, immutabile ed eterno. Inoltre Aristotele riteneva che il moto potesse essere o naturale o violento. Il primo era il moto compiuto da un elemento verso il suo luogo naturale, e la sua velocità era direttamente proporzionale al suo peso; il secondo andava contro il moto naturale ed era provocato dall’interagire di un corpo con un altro. Quello naturale tendeva a crescere fino a raggiungere una velocità costante, quello violento, invece, diminuiva progressivamente fino ad annullarsi. La visione aristotelica del mondo era antropocentrica. 

Galileo, al contrario, non pensa che i corpi celesti siano perfetti, e basa questa teoria sulle osservazioni che aveva fatto al cielo: grazie al cannocchiale si era accorto dell’esistenza delle macchie solari e crateri lunari, cosa che dimostra che anche i corpi extraterrestri sono sottoposti alla corruzione. Inoltre aveva notato che Giove ha dei satelliti che gli ruotano intorno, e questo dimostra la falsità della teoria aristotelico-tolemaica a favore di quella eliocentrica. Galilei pensa che tutti i corpi siano sottoposti a una medesima forza, quella di gravità, e che un corpo, lasciato cadere nel vuoto, continui ad accelerare costantemente, senza che il suo peso influisca in alcun modo. Riguardo ai moti violenti, Galileo afferma che la forza movente non doveva agire costantemente affinché il corpo mantenesse il movimento, ma bastava una spinta iniziale affinché il moto si mantenesse invariato finché un agente esterno non fosse intervenuto. Galileo non vede nell’uomo il centro dell’universo.

